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ALLA SERENISS^ SIg'' 



MADAMA 

LA GRAN DVCHESSA MADRE. 



ejfsmpìo , e 'vn frutto di quelle efercitaTfoni 
dell' Accademia di V domati \ nella quale ne 
pajjati anni miei non poco mi dilettai , e 
ni adoperai t quando fc tolto dalla Corte di 
^Bspma mi tratteneuo alle 'volte alla ^Patria, 
QmJIo è Sereni fsima Signora 'vna breue 
OraTfpne compojla , come 'vedrà , in occor- 
renz^a d'ejfer honorata I Accademia della 
pr e fenica del Serenifsimo Gran *T>uca i nel- 
la quale a fine dt ringraziarlo di fi nobile 
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• A* fempre così ap^ 
prouate , e fauortte t Ac- , 
cademieiC l AdunanZje, do- 
ue fi dtfcorra , e fi tratti 
di lettere \ che io ho pre/o 
ardire di prefentarle 'vn- 




beneficio , fi tratta per confeguente deltho- 
nore , e della gloria de grandi . ^^a poiché 
hoggimai l’età, e la mia prof e f sione altre 
occHpaTJoni richiedono, e altri fiudi'* *vengo 
bora a dedicare detta Oralfone , come per 
termine 'ultimo delli affari miei aAccademi- 
ci , alt A. V, Sauifsima moderatrice delli 
Spiriti, e delt atXioni ammaeftratrice,che in 
e fa fi commendano al Seremfs./uo figliuo- 
lo , e Sig. nofiro . Supplico V, <iA. che per 
t egregia bontà fua fi degni di riceuerla be- 
<nignamente. onde io “venga almeno due cofe 
a con/eguire principalmente de fiderate . 
.V'vna , che da queflo,benche piccolo fegno 
V. ricono fica , come io fin da gli anni 

minori , e negli ftutU men graui fui fem- 
■pre con tutto t animo 'volto a feruire i miei 
Serenifsimi Frincipue pereto bora in età più 
matura ejfendo impiegato al ferui<io di loro 
fiAA. douerb darui opera con altrettanto 
d’affetto , e di co fianca , t^uanto in me s’ac- 
cre fee d’ obbligo , e di conofeimento . U altra 
fiè , che io da quefto rendimento di grazile 
fatto come Accademico 'verrò in 'vn certo 



^modo a figurare cmelle propie grolle , cheto 
tengo , e rendo alle mede finte , come deuottj- 
fimo, eobligatifsimo feruidore perconùmt 
fattori ricevuti. Li ctuali riconofcendo fpe- 
cialmente daltA.V- te ne re^do humilifstma 
riuerenXa , e prego a lei , e a tutta la Sere- 
nifsima Cafa fua dal Signore Dto cigni 
maggiore ef alt alinone • ^ena li /^* ^ 

Ottobre 1(^1 i* 
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Humilifs. e deuotifs, S eruidore 

U Morato Accademico Filomato Artotè 
Paaoccbicicbi de Conti d‘£lci i 
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lOkiRdNQ prudemente nelU CfC< 
tft di Sicf^al ui^pó del .Screnìff. D. ì:i|f- 
du’&ndb aiticrre Accademie; cos) ordi- 
nando) t coni piacai^dbfìequel prudentiflì- 
xno Principe di gloriofa memoria . E dat- 
l’Accadetria de' Filomaci furono in piti 
anni molt^^ptibliche 37^1901. fatte, con-* 
fomma lode vtiliti de gli Accademici . 

Li quali defiderando j che tra le pallate le 
ile potefle ancora alcuna annouerare delle moderne .nella qua'o 
fbflero (lati fauoriti dalla prelènaladel Sercnlls.D.Corimoruo 
fucceflbre , e moftralTero a S. A. qualche fegno di ciuerenza ; fil 
da’ medeltmi iftaniemente richiedo il Morato Accademico^ da- 
re qualche luo componimento, o penderò per lì fatta occalìone^» 
Onde egli non fapendo, ne douendo negar al virtuofo lordelide- 
rio, e alcommunedouutooflequio; pensi? che folle a propoli to 
il fare vna bteue Orazione in render grazie a S. A. di li liberai ve- 
«juu; edairhonor’riceuuto infiammargli Accademici alla fre- 
ejuenza,& a gli dudi delia lor’ Accademia; fecondando in quella^ 
quanto piiHi potefle quella fentenza di piùhuomini faui , Che 
le cofe piccole fidebban tratur da grandi ; e imitando rellèmpio. 
e di Plinio il Giouane , e d’altri graui , e leggiadri fcriitori , li quali 
per leBgiereoccowenMfecerocorripolizioni tutte fipiene di gra- 
ziolimmi) e «^ti lifliir i corretti . do dello l’A-utore, benché-* 

•con maggior volontà . che Tudicienza . ha tentato di fare nella fc- 
£uenu Orazione. . \ 
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E gli affetti human i, fi come 
accendono , c muouoho gli 
animi nbflri , cosi la lingua 
moueffero a fpicgarc in paro- 
'Ic ciò, che noi rinchiudiamo’ 
nel cu ore , io fono certo Scre- 
nifs.Gran Duca,chc la vcncra- 



aìorie] l’amore, l’allegrczzà, che h oggi per la vo- 
lerà prefènza in fommo grado s’accrcfcono a gli 
AccacfcmiciFilomati, apparirebbono fi palefc- ^ 
m€teììcl parlar mio , che né fodisFarci appieno al 
comandamento del noftro Primo Filomato , ed 
alf obligo,é al defiderio di tutti noi . Ma (juaiito 
gh affetti participano d’amore, e di riucrenza , al- 
trettanto fogliono prcfcnie la perfona , che s’a- 
ma 
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ma, c che H riuerìfee, render eonfìifoil difcor(b,c 
la voce impedire , ed hora di pjjllidczza,hpra ^4 
rofTore fuori turbando ilyifo , empiere dentro il 
petto di timorele di marauigiia'ì Ciò auuerrebbc 
al prelcnte lènza dubbip a mìe meflb in quello 
luogo afauellare dinanzia vpi Principe amato, e 
liuerito, fed^a altra parte io non prchdclTi ferma 
(peranza , che iVbbidircal noUrò Primofìloma- 
to , debba con grato modo rapprcicntarui i*vb- 
bidicnza,che debbo naturaImcntc,'cèhedeuo« 
tamcntcrcndoà V.A.e la grandezza dell’animo 
volito non m’allìcu ralle, che bare con lieta fron 
te peralcpltarcvnodiquella Ichiera Riomara,- la- 
quale honorandola,carrichcndola hoggi della 
volita realperfona ; haucteinlìeme fatta degna 
d’hauerc dalla medelìma graziplà, e benigna > 
vdienza . Ma voi Accademici Filomati,bcn do- . 
ucte con ragione prcgiaiui^e rallcgrarui,e render 
grazie al vollro Serenili, c benignillìmo Princi- 
pe-, pofciache ne fi poteua delidcraic vcrlb di voi 
dimoHrazionc piu liberale -, ne voi hauellp mai 
giorno pili di quello fcrcno -, ne di cui, b come di . 
fortunatillìmodi, voi piu gloria^ vi dobbiate, e i 
celebrarne per gli anni a venire con lolennità, , 
c letizia la memoria. Habbianopurlcaniiche,c 
le moderne genti perfelliui, efolenni quei gior- 
ni-, nc’ qualijO il nalcimcntoj o la coronazione de*. , 

L .. 




Signori loro, ©alcuna grande imprcfa, calerò me- 
morabile auuenimcncofùccedctcc loro felicemente: 
ed à voi, Fijomati, (ìacara la conlcruazione della 
voftra Adunanza per potere più lungamente cele- 
Ix.irc cjuclto giorno ; nel quale non dalla natura, ne 
dalla fortuna , ma dal configlio, e dall’amore di chi 
vi regge fauoreggiati, vedete riledere dentro àque- 
fte Accademiche mura , chi per Signoria laTofira- 
iia, per gloria ]1 Mondo,e per virtuofb defiderio (b- 
lo le ftdfo pofiiede-, e contemplate bora in lui quan- 
to amabilifiìma colà fia la maefiàconlapiaceuo- 
lezza congiunta . Ma fi come ilSolcnonrapartea 
noi mortali de’ raggi fuoi per pompa dilc, opcr 
bHbgno, che habbia delle terrene cole ; ma fi per dar 
luce al Mondo, e per porgere vita, e riftoro alle cole 
inferiori , le quali lenza il fuo girare, e nTplenderc, 
vcrrebbono tolto meno -, cosi il Sole del Tofeano 
Ciclo hoggi non appare nell’Emiljjero volli o, Fi- 
lomati, à fine che da voiriceua ornamento , ouero 
fu perba moli ra vi faccia dclfuofplendorc-,ma fi bc- 
nc,accioche Inombrata da voi la notte dell’ozio , c 
]a nebbia de’ vani penfieri , vi fi apra la ftrada ficura 
al virtuolà mente operare -, c vi faccia finalmente 
auuertiti quanto nel giorno luminofo del Ilio fauo- 
ie,fiano per ellcre fru ttu ole de’ volt ri ingegni le h o-^ 
norate fatiche. E certo le congii occhi della tclla 
quellidclia mente attenti riuolgerete ve rio lumefì 

... B grande, , 
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grande , e fi fauorcuolc -, efier non può , che in voi 
non fi defili , e fi riicaldi la volontà , e Io ftudio alle 
cfcrcitazioni Accademiche, veggendoleakamcntc 
honorace da chi non pur ci laficrabranel nomei 
pafiati Regnati della Tofeana, ma del Prudentifii- 
mo Padre lùo di gloriola memoria, e della SauiCsima 
fua Madrc,IavoIonta,c il configlio ci (copre, e di lèi 
e di futuri fiiccefibridavalorolà, e Auguftillima 
Donna à luicongiunta, certifiimalpcranza di bene 
ci porge . Sieno duna; a quegli animi gioucnili, che 
non ritengono in le alcuno Ipirito genciofo ; e in- 
degni di Icruire a Signor grande viuono nell’ozio 
tra vili pcnfierilèpel|iti, fieno dico, a coftoro acuc 
ftimolia meglio operare o cupidigia d’hauerc; o 
ambizione di lode, o inuidia dclraltrui elTaltazionci 
ma a noi Accademici fieno grati ftimolilnficmc, e 
pu ligenti il nobile defiderio,c la paterna affezzione, 
che hoggi con fingolar noftro honorc, ci dimollra' 
' coloro, al Iciuigio de’ quali noi per debito di vafial- 
laggio, per merito di loro gran virtù, per profcllìo- 
ne Accademica debbiamo indrizzare vnicamentei 
noftriftudi. Fii Tempre da gli huomini magnani-, 
mi fiimato fopra ogni altra colà mondana l’hono- 
rc,e le maluagità di coftume, opraua educazione 
non hàinalcruiil naturale appetito del tutto corrot- 
to, niunoè, che dcirhonorc vago, non fia, e non 
l’apprezzi .£ quantunque nella guilà,chc le ricchez- 
zc,la potcnzia,ringegno, la fanità, la corporal for- 
, rezza. 



tcz<a , c altri humani beni fuori della virtù, ciTer tal- 
uolta vfaci men che dirittamente fi veggano; cosi 
lalhora alcuno fi troui , il quale ftrcbocheuolmentc 
l’honorc defiando,c del volgo le fciocche,c fmodc- 
rate voglie (cguendo, cerchi dcH’honoi far aquilto 
per non diritti fentierù noi certamente da fi giu fio,c 
benigno fautore guidati; fi al nofiio corfb del vero 
honorc aggiugneremo lo (prone , ne di fallire il ca- 
lTìino,ne di ta rdi pcruenirc al termine dcftinaio può 
accadcrne giammai. Ne deiriionotc faucllando di 
quello intendere dobbiamo al prefente, che nelle 
ricchez<c,ncll’aura popolare, nelle temporali digni- 
ta,oin altre mondaneappaTenzedallagente volga- 
re fi pone , le quali cofi, Tpeffo il corrotto ficoIo,o la 
fortuna indifcrcta nelle pcifone fio meritcL “^hani 
no ripofte; ma vero honorc intendere fi dèe , ed è, 
I’optnionc,c lateftimonianza,cheautoreuoiV ,C9.- 
gna perfi>nababbia,o faccia della virtù altrui; con- 
ciofiacofà che altronde, che dalla virtù non deriui 
l’honorc, ne da quella fi pofla per ifpatio benché bre 
uifiimo feompagnare; come ne dalla voccla paro- 
la,nc dairimperio lo fcettro,ne daH’acquiftata vitto- 
ria la palma. AlcuniFilofofantiindottipcrauucn- 
tu ra dalla ftrettacógiunzionc, che hà l’honorecon 
l’honeftà, ofpintirorfida qucldefidcrio, e da quel 
piacere, che di cflo naturalmente portano in fiim- 
prefib nel cuore gli animi più gcntili,ncl folo hono- 
rc iVltimo fine deirhuomo ripofiro. Ma comechc 

B z quelli 



quelli troppo di eccellenza ad enoattrìbuilTero, c 
troppo ne detracflcro alla noftra feIicità,facédo,chc 

D uella dall’altrui volontà dependeflc-, tuttauia pur 
imoftrarono hauer conolciutafcrmiflìma quella 
vcritàicioè l’HonoreelTer bcllilIìma,eamabiliHima 
cofa,c premio,e legno chiarilE mo della virtù . Ciò 
volendo imprimere nel cuore dc’lìioi Popoli que* <• 
glorio!! Romani, hauendo vn Magnifico Tempio 
aH’HonoreconlàcratOi vn’altro come ogni vn sa, 
nclabricarono alla virtù, per mezzo del qualeera 
vopo palTa (Te, chiunque al tempio dcirHonore,de- 
fideralTcdi peruenire. Quindi huominifauihanno 
polcia lalTata fcritta per ottimo ammacftramcnto 
ih ciuiltà quella giudizipla (entenza. L bìuomo noti 
poter 'auer miglior qualità, che tener conto del- 
l’ hònorc ; percioche chiunque fa quello , ne temerà 
pCricolo,ne corafaràtnai,chebianmeuolcfia.E noi 
alTai chiaro véggiam tutto dì , chi ne della propria 
riputa^ione,ne della buona opinione di le appo gl - 
intendcti,nc della grazia, n^ dell’amore de’ gradino 
tien cura -, meno pregiare la virtù , e gli lludi hauerc 
a vile,e lehoncllc maniere tralalciare,onde le nomi- 
nate colcs’acquillano. Si come adunque alcuno 
per apprendere à tirar d’arco,perI’vfo della guerra, 
fuoleapròdiefercitarlì porli in dcfire della predy, 
quantunque non aH’acquillo della preda# madel- 
J’artedel ben ferire principalmente rimiri, cosi voi, 
“Accademici, che alla vita ciuilc nafcclle, cccicacc 

d ’amniac- 



a’ammacftrànii nel rcnno,c nella virtù, rlfguardan- 
do all’ottirna opinione , allaftima , e all honoic, 
chea voi neconfcgue,più facile fenza dubbio , e più 
veIoce,e podcrofb fi rcndeia il corfb de voftri ìnge« 
gni. Hor chi è di noi Accademici, che già dalli vici- 
-na influenza di quefti alci Pianeti Dominatori della 
noftra Patria,non fi Tenta alle magnanime azzioni 
nello intcriore rofpingcrc ,c del benigno afpctto di 
quelli vcr(b di fenon viualicco? Già voi potete Scrc- 
nifs. Principe apertamente comprendere quanto 
gran lode ha ncirhaucrc vfato (i fatto benefizio 
verfo di noi-, poiché bcnc,c contentamento fi gràde 
ne feguc in haiicrlo riccuuto . Del quale ben da noi 
vorrebbe rendere quelle grazie, e quelle laudi mag 
glori, cheaU’atezza di chicihonora fi conucreb- 
bono’j ma la forte delle priuate , c fuggette perfonc 
troppo è da quella de* loro Signori diuerfa , c difu- 
guafe. Di quefti fi è vfar beneficenza , chonore, 
diquellefi èilriceuerlo. Ciochc da’ Principi s’ado- 
pera verfo gl’inferiori, è grazia, c liberalità-, ciochc 
quefti vcrio del Prencipe fanno, è dcbito,c homag- 
•gio . Ben poflbno gli huomini priuati,c ricchezze, 
■c honoti, cauttoricà riccucrc da’Prcncipi -, Maa 
Principi pofteditori in larga copia de’ mondani 
beni niente poflono i priuati apportare , che già non 
habbiano. Può il Cittadino con l’acquifto anco- 
ra di piccole comodità ftudiarfi di migliorale , c 
aggrandire la propria condizione,c fortuna-, ma al 
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Principe altro nonrcfladaprocurarfi, fàluochc di 
.propagare con ogni sformo nc’poftcri la grata me- 
moria di fèi e dirizzado le Tue operazioni alla gloria, 
guadagnarfinclMondo vn’lllulbrejcpcrpetuafa- 
ma di molte opere egregiea benefizio defuoi Popo- 
Ji,c dcli’hu mana generazione adoperate . LeStatuc» 
i Colofli, le Piramide, i Tempi] confccrati a gl’Im- 
peradori dall’antica cradc,fbno per (e ftedì inarmi,c 
fcp olcri mutolijC a non pochi diloro fono anzi gra- 
vezza , e rimprouerio dell’vlàte fceleratezze , che di 
vera virtù , o di gran fapienza certa teft imonianza . 
Ma fabricarfl le ftatuenel cuorcdcglihuomini,c 
hauerele Citta , IcProuincie, e il Mondo tutto per 
Tempio,doue da ognilinguafi celebri, e f predichi 
il nome fuo, dee (empre il Principe ardentemente 
procurare,niunacofa mai adoperando, che piccola, 
che mediocre, c non prudente , non liberale, c non 
perfcttiflunafia. Percioche fi come alla forte virtù 
de gli ftomachi vigorofi non fono fu fiìcienti,nc ac- 
comodate leviauandedi facile, e di leggiero nutri- 
mento, male fa dimeftierc di cibo d’vnafuftantia - 
benfoda; cofi la fortezza dell’animo , c il vigore 
della gloria de’Principinon dclleciuili, e mezzane 
operazioni fi nutrica , ma dcllefupreme , c dtllche- 
loichc. Ma iquanto la grandezza de’ fatti, call’ac- 
<^uifto nccenaria della reai iiputazione,cvirtù,*aI- 
trcttanto,epcrloromantcnimentorichicllala Ipci^ 
Pezza dcli’opercgrandi,c la continuanza. Impero- 



che l’animo noftro, benché immortale non può 
dentro à quello corpo terreno riceuerc gli h abiti 
immortali. Laonde lì come al rauuolgimento del- 
la ruota perche non ceffi,- il nuouo aiuto fi richiede 
della mano mouitrice; ne può la nauc contra al cor- 
fb del fiume le Tue ricchezze dentro terra condurre» 
fc la forza del remolo della vela non la (blpinge;cosi 
gli habiti delle feienze» delle virtù 4 della pru^nza » 
nella ruota, enei torrente dell’humana vita, le non - 
fono in continue operazioni mantenuti, tollo nel- 
l’ozio fi dileguano, e fi profondano nella obliuio- . 
ne r e la fama, e la Gloria de’ primi antichi fatti , 
fèconfommaindufiria , c vigilanza non fi va di 
miouo prouocando con altre degne , e memore- 
uoliazzioni,in breue ne abbandona, e ne diuenta 
nenrdca. Cosi non per vnama per molte reiterate 
ìmprelè à felice fine portate , (entiamo indiuerlc 
nazioni celebraifi fino adì noli ri Ciro, Pirro, Alef- 
fand ro , Eppaminonda , Pericle , Scipione , Celare 
Traiano, 'Goffredo, Enrico, Mallìmigliano, Car- 
lo, Cofima, Ferdinando,’ ma non apportandoli 
da’tempi diuerfi gli accidenti medefimi \ è {lima- 
ta per la guerra la virtù militare propijlfima del 
Principe; c nella pace altra virtù fi richiede; ma non , 
però celfa mai,ne il tem po,ne l’opportunità di auuà- 
zarete medefimo, di temperarli nell’auucnimenti 
profpcri,ed’vfar fortezza negli auuerfi -, e di réderci 
Popolifuggctti , c migliori , c più grandi, cpiù lau- 
dati. 



dati-,c d‘acquiflarfi de gli animi di tutti vn nuouo , e 
perfetto dominio d’amore. Prouidenza grande fi 
f co p I e fc n za fa 1 Io nel co n (èru a re Ja giu ftizia,Ia pace, 
la Scurezza, l’abbondanza a iuo’PopoIi i ma per 
auucntura depende f Tatto auucdiincnto in gran 
parte da vna certa ragione , che Io ftabiJi mento, e la 
con leni azione ddii (lati riguarda» ii5 potendo que 
ftipublichibeniil Principe tralcurarcfenza màcchia 
re, o perdere I’vfficio,c la ragione dei regnare;, mali ■ 
procacciare la copia di que’ beni, che non fono cor- 
rotti, ne dominati dal tempo,c concedere fpazio alle 
lettere, cdallc virtUyDnde la modeftia,il fcnno,la leal- 
tà, e l’ottima vita depcndouo > non (blamente fono 
'Operazioni di Principefàuio, ma foprai Principi lo 
cialtano,e fìmilcii rédono à Dio, il quale dell’huma 
na virtù è regola,c4efèmplo,e fautore. Impcrochc f 
il Regnatore delI’Vniuerfo ainando di trafportarc : 
l’huomo alla gloria dell’Eterna Bektkudine , della; 
quale ben l’haueuacreato capace,mà colpa della Tua . 
caduta, e deprauata natura s’eia fatto ihhàbilc a per- 
uenireij humiliòl’VnigcnitofuoFigliuolo ad’afTu- 
mercl’humanitànoftra nu)rtale,il quale in llitui' tm / 
noi vna Apoftolica Romana Scuola,douc i (boi di- 
uiniprcccttis’infègnino,cs’habbiano efficaci mezzi 
per condurci allarclicitàcclcftiale; lafciando cflcm- 
pio a Signori della Tcrra,come parimente debbiano 
con ciuilc,cprudcntc curai Popoli coftumare,c ad- 
dottrinare nelle morali virtù , nelle nobili arti, e nel'* , 

l’huma- 
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l’hu mane (cicnzc, le quali alla ciuilc felicità necon- 
ducono,e difpongonci alla chriftiana . Pcrcioche, 
. (I come gli huomini nel caldo de gli appcticigioue- 
nili pili volonticri fi volgono alla mondana gloria , 
e più ageiiolmcncc fon modi da’ beni trandrorij 
prelcnti, che da* fu tu ri,e lontani della vita immorta- 
le; cofi molto vtili, e accomodate fono nel fiorire 
dcH’età nodra^ le Accademicali Scuole, nelle quali i 
glihonoratiacquidimirandod , de* nobili giouani 
alla ciuile perfezzio ne s'attende; i quali, come no^ 
uelle piate (enza l’acqua della buona didiplina; e (cn 
za eder battute da’ raggi dcll’honore, c del premio ^ 
todo fi vedrebbono ammortire, o in(àluatichird,o 
inuccchiate pedìmi frutti producere. Perciochein 
quelleCittà è vencrabilc,e prudente la vecchiezza • 
doue la gioucntùèalbcnedl{cipIinata,eauuczza. 
E ne’ tempi, che fono in maggior pregio tenutele 
virtù, ne medefimipiùageuoìmentes’acquidano, 
E quelle Republiche , e que’ Regni fi viddero di 
grandezza, c di gloria auuanzarfi, doue hauen- 
dofi publica cura della buona dilciplina de’ gioua- 
ni , lo dedb che ne fu podcditorc , fu parimente pa- 
terno curatore di fi preziofo teforo. Con fi fatto 
prudente auuifo ad onta del nodro fccolotrafcu ra- 
to il Gran D.Fcrdinando vodro Padre laudando ne 
gli anni fuoi lanodraviuente Accademia , che ha- 
uede per fi lungo tempo viuo mantenuto il nome, 
c l’cdcrcizio Accademico in queda Patria ; ordinò. 
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che lì frcqucncafTono le noflre adunanze , onde ella,' 
iiiarauigliofà mente crebbecrinuigon,choggi d a 
vancaggioda voi Sercnils. Signore viua, e generofa 
imaginefua fi vifita, s’afcoltajes’illullra . O beni- 
gnità perpetuamentcdacommendarfi. O benefi- 
zio da non ricompenfàrfi mai, fc non con quelli 
ftefiì beni, che Io lleflo benifizio ci apporta . O bon- 
tà di Principe rara , e già per molti fecoli non più, 
vdita . Hormai l’età nofira corrotta non altra pu- 
blica diligenza par che habbia dell’alrrui bene ope- 
rare, (e non le verfb coloro, che maluagiamente vi- 
ttono, delle leggi vfar il rigorofb cafligo.Ma per ve- 
i*© dire le leggi non-polTono altramente por freno a* 
naturali dircttii e la pena rende Thiiomo più torto 
eaiito, che migliore. An.^i bene TpelTo ilgartigamen 
tofèiiero, a guifadella medicina troppo purgante, 
tanto leua di forze, e di fuftanzia,ch’al mdèro puni- 
to non rimane più configlio, ne vigore, onde vinca 
la pKiua natura,e’lfuocoftume viziofo riformi. E 
doue prima vedendo celate le Tue maluagità,penti- 
fotal volta , e meglio configliato cercaua d’ernen- 
darfi,poi fatte palefi già difperando,cd ogni vergo-< 
gna pcrduta,nón più del corregeric , che del nafeon 
derle fifa follecito. Laonde fi comeoportuno rime- 
dio alla ripiene^^a fi è l’artinenza,e la fatica, -jma più 
perfetta fi rtima quella medicina, che temperando 
gli hu moti,i corpi prefcrua,che non infermino ; così 
a gli animi indilpofti, l’aftcncrfi da’ praui appetiti, c 
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ilfaticarc nella contraria Virtù, è modo laudciiole , e 
vtiliftimo sr,ma rimedio più ficuro,c vitale fi e quel- 
lo, che ranimocomponc , e mondo il preferua dal 
Vicio, e dal la eolpa: il qùal gencrofo rimcdio.fcmprc 
venero i iaggi vollri Genitori a' popoli foggetti do 
rando;pofciache confortando quelli alla viitù,pcr- 
fuadendoli alle letterate Adunanze, e quelle honpri 
do,e fa uo reggia ndóÀ'on fi dolci, Si accorte maniere 
gli huomini auuezzatono ad abominare le (celerà-» 
tcz^e,cad haucrcin picgio,ein diletto ilscno,e l’ho 
neftà. Ben cono(cendo efii la grandezza deirim- 
pcrio dalla moltitudine de’popoli non mifurarfi,ma 
dairhauerli nelle fcienzc,e nelle virtù valorofi;e mag. 
gior gloria guadagnarli ncltrouargli per propria» 
eJezzionecoftumatii che nel rendergli per timore, o 
pcralcuna forza emendati. Cosi quel frutto, che lì 
doucrebbe attribuire alla bontà, e prudenza di chi 
noi indriza, e góuerna , perche voi A ccademici più 
vi cSpiaciateal bene operare, vogliano , ch’appaia,e 
fi renda virtù,c auuedimento di voi medefimi . Hor 
le voi Scrcnilsimo Coli moda reali genitori trahen- 
do,einca(a legnatnce nutrito, e per ottima difcipli- 
na vlato airadunanzcd’huominifaui.cipchedibel- 
lo,e di buono, e di grande s eda’lbprani intelletti là- 
puto, e da gli huómini valorofi adoperato tutto vi 
dilcttated’intendcre, e d’imitare, marauiglia non è,, 
le nel vigore dell’età volita defi Jeriarc , e vi piaccia ,, 
chcancorai volili fuggctcì a’ vollri collumi ficon- 
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•facciano*, e quello amate^chc verfb di loro parimen- 
te fi procuri , che già in voi fù egregiamente procu-» 
rato da chi fopra di voi haueua paterno dominio^e 
amore. An<i togliendo voi rc{cmpioda’dctti,c da* 
fatti dc*vo(lri prudcntiiiìmiantecenori a noi di qua- 
to dobbiamo direte fate ne rendete Tefcm pio: a due 
cole (opra tutte l’altrc hauendo volto, c riabituato 
l’animo voftro magnanimo : L’vna fi è di conofcc- 
rc ciò che ad ottimo Principe fi conu iene di fàpere, 
per ottimamente fare tutte le cole all’A.V.pei tinen- 
ti: L’altra fi è,dipor ben mente con (bmma vigilan- 
ia,che gli huomini, che voftri fono fi rendano buo 
ni, e fieno ammaefirati in tutto ciò, che ad vbbidire, 
c (cruirc ad Ottimo Principe fi richiedc.il che è mani 
fello apprenderli altrettanto facilmente con l’clcrr.- 
pio,chc col timore,c con le leggi;quanto il timore c 
macllro incollante del bene; mal’clcmpio,è dcll’az- 
zioni virtuolcprecettore,ereftimonio ve ncll’csépio 
più ageuolmcnre s’imitano le cole migliori veggen 
dolc nel fatto, che per le leggi non fi fchifano le peg- 
giori vietate fola mente con le parole . Laonde pru- 
dentemente vsò di dire Fabio il Mallìmo, che lei 
Cacciatori, ci Caualieri rendano! cani, ciCaualIi 
gcncrofi molto più manfucti, e vbbidicnti c5 le ca- 
rezze della voce,c della mano,c del gouci no; che no 
con le battiture , c con le (lranczzc,e fc i faggi A gri- 
coltoricon liberale, c patienre curargli aibofcellilàl 
uatichi fi lludiano di far domcHici,cfruttuofi; bc la 
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rcbbecofa inhumana,fc chiunque la curahaucflc de 
gli huotnini^non procurafTc principalmente di cor- 
rcggcrgli , e diiciplinargli co le lu finghc deiramore, 
edcirhonorc. Ma fc noi la condizione delle ciuili 
cofe con le potenze della Humana mente verremo 
difcrctamcnte diuiGindo*, chiaro comprenderemo, 
che i Regnatori delle genti fono tolti quafi del tut- 
to a fé ftcffi,c dati fono per proucdcrc alle bifognc,e 
al benefìzio delli ftati,cde’popoIi loro (oggetti. Pe- 
rò effendo gli affari, e gli accidenti humani , e mon- 
dani innumerabili,e varij,non ci ha ne agio,ne tem- 
po , ne auuedimento quanto fi voglia perfetto cPal- 
cu no huomo mortale, che per (e fSo di tutte le cofe 
kcagionijlecirconflanze, ledifEcultà, irimedij, 
IVtilc , e l’honefto poffa co nofccrc,cpreu edere,* on- 
de fu di bifogno a’ Principi di fornirfi del confi- 
glio , e del giudizio d’huomini degli affari del mon 
do informati *, chiamando dalle (Iranc contrade 
perfòne peritifGme nelle feienze , nelle arti, nella 

f ;ucrra,ne’gouernif E quanto con ragione s’hab- 
ia da (limare profìttcuolc , e magnifico quefio 
auui(b , già nepotete hauerc, e molte prouc , e vi- 
cini cfTcm pi, e lontani. Ma che il Principe faccia 
le Città fuc vna copiola Accademia di propi Cit- 
tadini attillimi a ruttigli al&ri importanti, e con 
parole, e con honori, e con l’efcmpio a’ nobili eder-. 
cizi gii conforti per rendergli (aui, e valorofi-, è 
fenno, è bontà, e gloria, ch’ogni altra auanza. 
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E quale per dir vero è Signoria più perfetta di quel*- 
Ja^chc e miniera fìiflicientea (e ftcflad’ogni bene ? 
Quale è cu rtodia de gli flati più ficura , qpoderofà:, 
t hcTinnoccnza del Principe,c la Virtù de’ Cittadini:? 
Qiialfcdcé più ferma , cicale di quella > che non Ci 
compra con l’oro, ma co’ Benefici', e con l’amore? 
Tali haucrete voi Scieìiifi'mo Principe gli A ccadfc- 
inici Filomari; dc’qiialifelaPatriaviha obligato, e 
rhaucre,clavita ,cla fede : fcl’Hctoici voftra virtù 
più ne conforta, e allerta la volontd,e l’affetto ; le no-i 
lire leggi Accatlcmichcdauuanraggio vi dedicano 
gli ingegnagli ff udi, e la mente nollra. Non richic-- 
de l’altezza della voftra fortuna , eia grandezza dei- 
beneficio, che la noftra humilc condizione ve ne 
renda mercede : ma fi come all’eterno donatore de*. 
Regni piiicopiofo, ed accetto ringraziamento fi dà' 
con raffetto del cuore ,ccon l’offctuanza dc’falute- 
noli comandamenti fuoi; cosilafciaròio Accademi» 
ci,che voi gratifsime, &: efficaci grazie rendiate avo* 
Uri Scrcnifsimi Principi, con ingegnarui di render 
tali voi ftcfli,quali eglino defi Jci ano, che voi fiate;c 
quali procurano continuamente di fatui. Pertan- 
to nonni rimanete di render laudiin humilc, edaf- 
fettuofo filenzio alla diuina prouidcr^a , poiché al- 
l’Imperio della T ofcana,ha proucduio di lucct floic 
alGran Ferdinando, il quale non folamcnicchàtó^ 
Principe, ma prcucncndoglianni coHcnno, e col 
ualoicdignidimo fi rende dcIPrincipato;caggiun- 



^cndofi alla gloria dc’fìioi famolfì Genitori l’haucr 
luipcr herede, fù da loro, e da uoi,c da’ popolile da 
tutti i buoni foni ma mente commendato, e richie- 
do. Nepur da noi mortali efTer’amato, criuerito 
ha per termine la grandezza del fuo animo, ma egli 
con la pieta,e col zelo uerfo la Fede Cattolica rilpon- 
dendo a liberaliffimi doni , che riceueda Dio, ogni 
horaafauore difc,ede’ Tuoi popoliuà ladiuina libc 
ralità prouocando . Pregate dunqueilibmmo Da- 
tor d’ogni bene per quella fede , che à S. D. M. ed al- 
l’ Altezza di chini ha dato per fu premo Signore, uoi 
fiere fempre inuiolabilmenteper ofTeruare,che fi co- 
me i futuri (ccoli non ucdranno giammai l’occafb 
della gloria de’ u od ri prefenti rcgnatoriycosi à bene- 
ficio di noi, e della Patria, c del Mondo tutto non 
giunga per lunghiflimo fpatio di tempo la fera del 
reliciifimo corfo della lor mta . Ed io , amati Filo- 
mati,rallcgrandomi con ogni più uiuo affetto , che 
a fi fclicitempifia rifèrbatal’Accademianodra , c 
più felici ancora ne fieno a lei preparati,fè mai al na- 
fcerc,e al crefeere di quella alcuna cofa adoperai;hor 
ben’auuenturofò mi chiamo, poiché auanti, che 
quedi mici occhi fichìudino; ella èperuenuta ad 
hauereun giorno fi fortunato,e fi gloriofo. 
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